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P A G . 2 l'Unità VITA ITALIANA Domenica 18 luglio 1982 

Caro direttore, ho letto su 
l'Unità di' venerdì un reso
conto della battaglia che si è 
svolta alla Camera dei depu-
tati attorno al problema del
l'insegnamento della religio
ne nelle scuole medie. Un re
soconto da cui non ho capito 
molto, dato che esso era di
lagante nei commenti, di no
tizie Guarissimo. In partico
lare, non dava il testo dell' 
articolo approvato (e, con 
ciò, non dava neppure la 
possibilità di capire esatta
mente l'emendamento da 
noi proposto a quello stesso 
testo). Ho rimediato a tali 
difetti di informazione, ri
volgendomi direttamente al
la Camera dei deputati. 

Vorrei innanzi tutto ricor
dare che la materia di cui si 
parla ha costituito per anni 
oggetto di discussioni e trat
tative ufficiali riguardanti 
la revisione del Concordato; 
e ancor oggi — quale che 

{ ìossa essere l'ulteriore svi' 
uppo della questione con

cordataria — costituisce 
certamente un punto assai 
importante e delicato dei 
rapporti tra Stato e Chiesa 
in Italia. A questo proposi
to, peraltro, è giusto rilevare 
che l'approvazione dell'arti
colo 3 — che regola l'inse
gnamento della religione nel 
nuovo ordinamento della 
scuola secondaria superiore 
— riafferma la competenza 
unilaterale dello Stato in 

?<uesta importantissima ma-
erìa; siche — come scrive il 

prof. M. Broglio — 'concor
dati con la Chiesa cattolica o 
intese con le altre confessio
ni religiose (articoli 7e8del
la Costituzione) non potran
no che ribadire l'impegno 
dello Stato a rendere possi
bile l'insegnamento della re
ligione, ove le confessioni in-

Sull'insegnamento della religione nella scuola media superiore 

Osservazioni di Buf alini alla 
posizione dei nostri deputati 
teressate ne chiedano l'isti
tuzione, limitandosi a defi
nire i programmi e i sistemi 
di scelta degli insegnamen
ti'. 

Il dibattito su tali questio
ni — nella ricerca di un ac
cordo per una revisione bila
terale del Concordato — si* è 
prolungato per molti anni, 
nelle Aule parlamentari, ed 
in incontri ufficiali e ufficio
si, svoltisi in conformità dei 
deliberati parlamentari che 
impegnavano il Governo a 
tenere informati i gruppi 
parlamentari (e quindi i 
partiti) sugli sviluppi delle 
trattative. 

C'era una Commissione 
per l'Italia che trattava con 
una Commissione per la 
Santa Sede. La Commissio
ne italiana era composta da 
Gonella, Jemolo e Ago. Gui
do Gonella fu incaricato, dai 
diversi presidenti del Consi
glio italiani succedutisi ne
gli anni, di informare i grup
pi parlamentari e i partiti e 
discutere con loro sulle pos
sibili soluzioni. Ripetuta
mente ci incontrammo con il 
sen. Gonella un gruppo di 
compagni designati a questo 
compito dalla Segreteria del 
Partito: Paolo Bufalini, A-
lessandro Natta, Edoardo 

Perna e Carlo Cardia, pro
fessore di diritto ecclesiasti
co. 

I compagni deputati che 
si sono impegnati in questa 
battaglia parlamentare a-
vrebbero potuto di prendere 
contatto con U gruppo che si 
è occupato delle questioni 
concordatarie. E non mi si 
obietti che ora si tratta di 
legge ordinaria e non di revi
sione concordataria. Sareb
be obiezione formalistica. La 
realtà è che tutte le forze po
litiche italiane, e l'Italia, e 
la Santa Sede, tengono con
to del fatto che trattasi di 
materia che (Concordato o 
no) tocca uno dei punti più 
delicati del rapporto Stato-
Chiesa. 

Nel corso degli anni si è 
arrivati alla redazione di 
quattro bozze di un nuovo 
concordato. Nel periodo del
la terza bozza, a proposito 
dell'insegnamento della re
ligione nelle scuole pubbli-
che, si era arrivati ad alcune 
conclusioni (provvisorie), e 
alla formulazione di alcune 
soluzioni alternative. Le 
riassumo. 

a) Soppressione del con
cetto: *L insegnamento del
la religione fondamento e 
coronamento... ecc.». 

b) Assimilazione della 
scuola elementare alla scuo
la media (facendo dell'inse
gnamento della religione 
nella scuola elementare una 
materia a sé, da collegare al 
principio della facoltativi-
tà). 

e) Facoltatività. Si tratta
va di regolarla. Vi erano tre 
posizioni: 

1) Domanda di esonero 
(DC, partiti di ispirazione 
relativamente confessiona
le). 

2) Richiesta dell'insegna
mento religioso (Partiti lai
cisti, PSI, PRI, ecc.). 

3) «All'inizio dell'anno 
scolastico gli interessati di
chiarano se intendono o no 
avvalersi dell'insegnamento 
religioso nella scuola: Fu 
questa la soluzione a cui noi 
pervenimmo, in convergen
za con la Commissione ita
liana, o per lo meno con Go
nella. Per un certo periodo 
Gonella riteneva che quest' 
ultima soluzione potesse es
sere accettata dalla Santa 
Sede. 

Con tale soluzione (3), l'o
pzione verrebbe degradata 
dal piano ideologico a quello 
tecnico. Attraverso un mo
dulo, con un si o un no, si 
dichiara se si intende o no 

usufruire dell'insegnamento 
religioso. Tutti i dichiaranti 
(dicano si o no) sono messi 
sullo stesso piano. 

(Successivamente, mi pa
re con la quarta bozza — do
po la morte di Paolo VI — si 
tornò indietro alla «richie
sta dell'esonero». Noi non 
accettammo questo ed altri 
punti che costituivano gravi 
passi indietro. Da allora, per 
quanto noi ne sappiamo, le ' 
trattative si sono bloccate). 

Nel recente dibattito alla 
Camera mi pare di capire 
che i partiti «laici» (e in par
ticolare PSI e PRI), tradi
zionalmente schierati su po
sizioni di intransigenza lai
cista, hanno adottato la se
guente formula: 

«L'esercizio del diritto di 
usufruire dell'insegnamento 
della religione è regolamen
tato in forme che garanti
scano il rispetto della libertà 
di coscienza e non diano luo
go a discriminazioni». 

È una formula, nella sua 
genericità, che può prestarsi 
ad interpretazioni diverse. I 
laici, dunque, si sono sposta
ti dalla posizione laicista e-
strema ad una posizione che 
può essere ambigua, inter
media tra la posizione no

stra e quella più conserva
trice. 

Io penso che a tale posi
zione noi dovevamo con
trappórre non quella che ab
biamo proposto e votato 
(«gli interessati ne facciano 
richiesta»), ma quella che 
era stata finora la nostra in 
sede di dibattito per la revi
sione del Concordato: quel
la, cioè, che sópra ho indica
to come soluzione (3): 

«All'inizio dell'anno sco
lastico, l'alunno, o chi per 
esso, dichiara se intende o 
no avvalersi dell'insegna
mento religioso nella scuo
la». 

Forse, anche con tale pre
cisazione, non avremmo po
tuto realizzare lo stesso l'u
nità con i socialisti ed altre 
forze democratiche. In una 
materia come questa l'unità 
delle forze democratiche è 
— tuttavia — di essenziale 
importanza. In ogni caso, a-
vremmo posto tutti, laici e 
cattolici, di fronte ad una 
scelta più precisa e qualifi
cante. 

Inoltre, noi avremmo più 
chiaramente mantenuto la 
nostra coerenza, quella coe
renza che ci è stata sempre 
riconosciuta: cosa, questa, 
importantissima, non solo 
nei rapporti interni, ma an
che in quelli internazionali; 
e tanto più — per una mate
ria cosi importante e delica
ta — ire rapporti che sono ad 
un tempo internazionali ed 
interni e profondamente in
teressano, in Italia (ma non 
solo in Italia, come si è visto, 
per esempio, per gli avveni
menti polacchi di questi de
cenni) la prospettiva della 
democrazia e del socialismo. 

Paolo Bufalini 

I punti caldi della riforma previdenziale 

Così restano tutte le ingiustizie 
Il governo e la maggioranza 

hanno rinviato ad ottobre la 
legge di riordino delle pensioni 
— e tentano di stravolgerne il 
contenuto con un articolo 1 «ri
veduto e corretto» —, ma dico
no di volere la omogeneità nei 
trattamenti di pensione. In
somma, no all'INPS — hanno 
recitato molti giornali — ma sì 
a trattamenti omogenei. La Ca
mera non conosce ancora gli e-
mendamenti annunciati. La 
corsa a e coprirsi* con le grandi 
corporazioni è senza esclusioni 
di colpi. «Il Resto del Carlino» 
ha candidamente ammesso ciò 
che i sottoscritti dell'accordo di 
Palazzo Chigi negano. «L'aspet
to fondamentale non era INPS 
si e INPS no, quanto l'omoge
neizzazione delle norme e dei 
computi, affinché situazioni u-
guali fossero regolate in modo 
uguale senza riguardo al settore 
di appartenenza*. Vi sono arti
coli da perfezionare e altri da 
modificare, ma nella sostanza 
le norme portanti che generano 
le più stridenti sperequazioni 
vengono gradualmente supera
te. Vediamole insieme. 

TETTO DELLA RETRI
BUZIONE PENSIONABILE: 
si prevede che tra cinque anni, 
calcolando una media di infla
zione del 15% e del 3% della 
dinamica dell'aumento dei sa
lari arriverà a lire 28.718.000 e 
che il massimo livello della 
pensione sarà di lire 1.767.200 
mensili. Può darsi che sia una 
norma da perfezionare, ma non 
ci sembra che si possa dire che 
un tale livello non è adeguato al 
riconoscimento della profesio-
nalità- Ogni lavoratore può ag
giungere poi alla pensione del 

Senza esclusione di colpi la corsa a «coprirsi» con le grandi corporazioni 
Le posizioni a confronto su: tetto della retribuzione 

pensionabile; cumulo; età pensionabile; pubblico impiego; contribuzione 

sistema obbligatorio, una pen
sione integrativa che consenta 
di raggiungere il 100% dell'ul
tima retribuzione; avrà inoltre 
gli aumenti periodici previsti 
dalla indicizzazione trimestra
le. Il governo sembra voler pro
porre l'innalzamento del tetto 
immediatamente a 34 milioni e 
prevede un periodo transitorio 
di dieci anni per il manteni
mento delle norme vigenti nei 
regimi diversi dall'INPS. Que
sto in pratica significa lasciare 
le cose come stanno, con un ve
ro e proprio sperpero di risorse 
pubbliche. 

CUMULO TRA PENSIO
NE E RETRIBUZIONE. Oggi 
solo ai pensionati INPS che la
vorano viene trattenuta la par
te della pensione che eccede il 
minimo (240 mila lire mensili). 
Quasi tutti gli altri pensionati 
possono cumulare qualsiasi li
vello di pensione con la retribu
zione. La legge prevede che, nel 
caso di cumulo vi sia una trat
tenuta nella misura del 50% 
della pensione che eccede di 
fatto tre minimi INPS. Cioè fi
no a 720 mila lire mensili non 
sarà operata la trattenuta, la 
restante parte Io sarà al 50%: 
questa cifra però è destinata ad 
aumentare perché la norma 
prevede come punto di riferi
mento i minimi INPS indiciz
zati. Il governo sembra orienta
to a stravolgere l'articolo e so
stanzialmente a lasciare le cose 

invariate. 
ETÀ PENSIONABILE E 

PENSIONAMENTI ANTICI
PATI. La DC e «tutte* le forze 
della maggioranza respingono 
(in sede referente) un nostro e-
mendamento che per dieci anni 
lasciava inalterata l'età pensio
nabile per i magistrati e i do
centi universitari, fissandola 
poi al 65" anno di età. Successi
vamente, di fronte alle proteste 
di queste categorie, non hanno 
avuto nemmeno l'impudenza di 
farsi una qualche autocritica, 
anzi questo argomento ha co
stituito un ulteriore alibi per 
gettare discredito sulla legge. 
Con altro provvedimento è già 
stata introdotta la flessibilità 
facoltativa dell'età pensionabi
le a 65 anni per gli iscritti all' 
INPS. La legge al nostro esame 
prevede per tutti coloro che 
svolgono particolari attività la
vorative (piloti, lavoratori dello 
spettacolo, minatori) o che si 
trovano in particolari condizio
ni (come i lavoratori non ve
denti) che nulla venga innova
to. Anzi per tutti coloro che 
svolgeranno, anche solo per 
certi periodi, attività usuranti e 

I>articolarmente usuranti la 
egge prevede un più vantag

gioso sistema di accreditamen
to di contributi: due mesi per i 
primi e quattro mesi per i se
condi in più per ogni anno di 
lavoro. 

Per i pubblici dipendenti per 

dieci anni rimangono le norme 
in vigore. È sorto il problema di 
sopprimere questa norma, pre
sentata dai relatori DC in sede 
referente, per lasciare l'età 
pensionabile a 65 anni. Noi non 
siamo contrari. La questione di 
maggiore sperequazione sta nel 
fatto che gli assicurati all'INPS 
possono usufruire della pensio
ne di anzianità anticipata con 
35 anni di vita assicurativa e i 
pubblici dipendenti e altre ca
tegorie con una anzianità assai 
ridotta. Ad esempio nello Stato 
per le donne coniugate e lau
reate si può andare in pensione 
con soli 11 anni di lavoro. Il li
vello di pensione, in virtù del 
calcolo (sempre all'80%) dell' 
indennità integrativa speciale, 
con undici anni di lavoro è pari 
o superiore a quella che perce
pisce un lavoratore con qualifi
ca media e con 40 anni di attivi
tà lavorativa iscritto all'INPS. 
Si converrà che è una situazio
ne insostenibile! 

La legge stabilisce lajpensio-
ne anticipata a 35 anni di an
zianità assicurativa, e che per 
altri otto anni rimangano in vi
gore gli attuali pensionamenti 
anticipati più favorevoli Si di
ce che vi sarà la fuga dalla pub
blica amministrazione, deter
minando una grave situazione. 
Eppure tutti, dico tutti, ricono
scono che questa è una delle in
giustizie più incredibili An
dreatta ha fornito tempo fa un 

dato: il 50-60% dei pensionati 
pubblici ha meno di 59 anni di 
età. Ebbene la norma contenu
ta nella legge al nostro esame 
faceva parte dell'accordo go
verno sindacati del 1978. In 
aueste ultime settimane i sin-

acati confederali, pur con dif
ferenziazioni, hanno ribadito 
che questo problema deve esse
re risolto, formulando anche 
propóste diverse, ma sempre 
improntate alla perequazione 
da perseguire con gradualità. Il 
governo ne vuole tenere conto, 
oppure ascolta solo la pressione 
di particolati gruppi di potere, 
che non vanno confusi con l'in
sieme dei pubblici dipendenti? 
Pubblici dipendenti che ap
punto, attraverso i loro sinda
cati, hanno dimostrato ragione
volezza e senso di responsabili
tà nell'affrontare questo deli
cato problema. 

Un altro aspetto della omo
geneizzazione e costituito dalla 
differenza nella contribuzione. 
Oggi chi paga meno percepisce 
la pensione più elevata. La leg
ge si muove nel senso dì andare 
verso un riordino complessivo 
della materia, ed in attesa di ciò 
i fondi e i regimi diversi concor- ' 
rono al sostegno della solidarie
tà generale. L'on. Forte respon
sabile della politica economica 
del PSI ha scritto che questo è 
un «trucco contabile». Ogni 
commento offenderebbe l'intel

ligenza dei nostri lettori. Neil' 
art. 1 di Palazzo Chigi è scritta 
la parola solidarietà. Chissà 
quale sarà l'interpretazione di 
questa parola per questi soloni! 

Per concludere una perla. 
L'on. De Mita nella conferenza 
stampa del 14 luglio ha detto: 
«su qualche giornale ho letto 
addirittura che noi volevamo e-
liminare la scala mobile. Noi 
non la vogliamo eliminare, la 
vogliamo modificare. Essa non 
va toccata per i pensionati, in 
maniera assoluta». Questo grin
toso segretario de fórse non è 
stato informato che i relatori de 
Cristofori e Pezzato hanno pré- > 
sentato in sede referente una 
nonna, votata anche dal PSI. 
che modifica sostanzialmente il 
meccanismo delle indicizzazio
ni delle pensioni superiori al 
minimo, cancellando il punto 
unico di contingenza di 1.910 
lire. In pratica: le pensioni im
mediatamente oltre il minimo 
ma non superiori alle 350 mila 
lire mensili avrebbero un mino
re aumento medio di 30 mila 
lire. Il nuovo complesso siste
ma dell'indicizzazione che la 
maggioranza vorrebbe imporre 
provocherebbe aumenti — ri
spetto alla situazione attuale 
—soltanto per le pensioni oltre 
le 750 mila lire mensili. 

Erìase Belardi 

• «Le pensioni dei lavoratori 
autonomi fra restrizioni e de
magogia»: è questo il tema del 
terzo articolo sui «punti caldi 
della riforma previdenziale» 
che comparirà — e firme del 
senatore Renzo Antoniazzi — 
sull'Unità di domani. 

C I 
la 

Il segretario della DC, 
mentre armeggia con 
Conflndustria e Ispira le ma
novre dell'Intersind per «ri
pristinare nel fatti la centra
lità democristiana», conti
nua graziosamente a citare 
Giorgio Amendola come suo 
Ispiratore. Non solo. Egli la
menta di non essere preso 
sul serio dal PCI per la lìnea 
di «rigore» economico, già 
sottoposta quotidianamente 
alle «farneticanti» (parole 
dell'on. De Mita) critiche del 
ministri socialisti. 

Ora, per replicare a un no
stro corsivo (*Per favore, non 
scherzate con Amendola»), Il 
segretario della DC ha fatto 
scendere In campo, sul «Po
polo» di Ieri, 11 suo braccio 
destro Clemente Mastella. 
Secondo questo dinamico e-
sponente del nuovo corso de
mocristiano, non ci sarebbe 
nulla di più naturale, per 11 
capo del suo partito, che ri
chiamarsi ad Amendola. 

«È forse un peccato, per chi 
la condivide, richiamarsi a 
quella lucida analisi?», si 
chiede l'on. Mastella. 

No, non è un peccato. Pen
siamo che sia sempllcemen te 
un'Imprudenza, anche per 
chi è dotato di molta faccia 
tosta. E ci spieghiamo subito 
citando un brano di Amen
dola di grande attualità, vi
sto che l'on. De Mita nell'ul
tima 'Tribuna politica» In 
TV ha sostenuto che «ITJni-
tà» «censura» Amendola, ca
ricando sulle sue spalle 11 
compito di diffonderne 11 «vi
goroso messaggio» oggi di
menticato. 

Ricordiamolo, dunque, 11 
senso di questo messaggio. 

Amendola, concludendo 11 
congresso della Federazione 
milanese del PCI nel 1977, 
Insistette sul concetto che la 
classe operala ha Interesse a 
•vedere essa per prima» I pro

blemi emergenti, «non solle
citata da pressioni esterne 
padronali». Fra questi pro
blemi citò proprio l'Istituto 
della scala mobile che «dob
biamo difendere In quello 
che ha di sano e irrinunciabi
le, che è la protezione del 
redditi di lavoro minori», an
che se «è difficile scegliere la 
linea di demarcazione». 

Ma con quale spirito A-
mendola affrontava questo 
tema di stringente attualità 
In rapporto alla questione 
del Mezzogiorno? Ecco che 
cosa diceva Amendola: «Io 
sono stato rimproverato an
che di tornare agli amori sal-
vemlnlanL Effettivamente 
Salvemini non vedeva la 
funzione della classe ope
rala, non vedeva 11 valore che 
la difesa delle condizioni del
la classe operala aveva per 1' 
Intero quadro democratico 1-
tallano. Se oggi la classe ope
rala del Nord non avesse le 
condizioni che ha grazie alla 
sua unità sindacale e fosse 
sconfitta e umiliata, tutta la 
situazione italiana avrebbe 
un altro sviluppo, e vera
mente 11 pericolo sarebbe In 
casa nostra, per quanto ri
guarda le sorti democrati
che. È la forza, la compattez
za della classe operala che 
regge tutto l'edificio, e quin
di nessuno sottovaluti l'Im
portanza di ciò. n problema è 
che però la classe operala, 
nella coscienza della sua 
funzione, forte delle sue con
dizioni, deve Inviare messag
gi all'altra parte per farle ca
pire che è essa stessa che la 
Stia con sé nella grande 

ttaglla unitaria delNord e 
del Sud, perché senza unità 
del Nord e del Sud non si vin
ce la battaglia per 11 rinnova
mento del nostro Paese». A-
mendola continua: «Quando 
De Mita, l'uomo che ha con
tribuito a ridurre II Mezzo-

Ripetiamo; 
non scherziamo 

giorno alle condizioni attua
li, alza la bandiera del meri
dionalismo, lo gli rispondo 
che fa ridere questo meridio
nalismo, che non ha nessuna 
base né Ideologica, né cultu
rale, né politica». 

Letto questo brano, poiché 
condivide la «lucida analisi» 
di Amendola, speriamo che 
l'on. Mastella trovi almeno 11 
coraggio di ridere «amendo-
Uanamente» del segretario 
del suo partito che lo espone 
a simili dlsa wen ture giorna
listiche. 

Ma Mastella obietterà cer
tamente che «l'Unità» conti
nua a «censurare» gli articoli 
scritti da Amendola su •Ri
nascita» nel 1979 e non ricor
da, Inoltre che le posizioni di 
Amendola furono criticate, 
In diverso modo, dalla mag-goranza del Comitato Cen

ale. Qui, però, l'esordiente 
braccio destro dell'on. De 
Mita commette un'altra Im
prudenza. Noi, Infatti, non 
solo non abbiamo Ignorato 
che ci fu quella discussione 
— ciò che sarebbe stato ridi
colo — ma abbiamo anzi det
to che »le opinioni restano di
verse, come lo furono allora 
su molti punti, anche nel di
battiti all'interno del partito 
comunista». 

Abbiamo scritto (non co
me •rivalutazione postuma, 

ma ancora parziale», bensì In 
omaggio ad una elementare 
verità) che Amendola nelle 
sue severe critiche al sinda
cato (e In misura diversa al 
partito) era mosso da un'as
sillante preoccupazione: di 
non lasciare spazio «ad una 
linea di rivincita padronale e 
a quella che, nell'articolo del 
19, chiamava la "politica 
corruttrice'' della DC, con 
particolare riferimento al 
Mezzogiorno*. 

Ora, l'on. Mastella può 
forse mettere in dubbio che 
da analogo assillo fossero 
mossi gli altri interventi che 
non condivisero le posizioni 
(o certe posizioni) di Amen
dola? Per dimostrare che lì 
PCI ancora oggi si rifiuta <dl 
affrontare alle radici e con 11 
rigore necessario alcune del
le distorsioni che potrebbero 
farci precipitare lungo una 
china pericolosa», egli cita 
gli Interventi di Barca, Natta 
e Berlinguer nel Comitato 
Centrale del 1979. 

Affidiamoci pure a queste 
citazioni. Barca commise 11 
delitto di considerare la posi
zione di Amendola «Inidonea 
Sr ottenere la salvezza del 

\ese dall'alternativa Infla
zione-deflazione», questione 
così semplice e univoca che, 
sappiamo, con quanta coe

renza e con quali risultati sia 
stata affrontata da un mini
stro democristiano come An
dreatta. Natta si permise di 
dire che le tesi di Amendola 
avrebbero potuto dare la 
sensazione sbagliata «che lì 
cambiamento sarebbe auto
maticamente derivato dalle 
rinunce del lavoratori». È 
forse una preoccupazione 1-
nattuale? Berlinguer, Infine, 
sostenne che certi Indirizzi 
suggeriti da Amendola a-
vrebbero al più potuto «ritar
dare, contenere, frenare l'ag
gravamento della situazio
ne». Detto In altre parole, 
pensava che In quel modo 
non si andasse «alle radici» 
del problemi, come ardente
mente dice di desiderare 11 
portavoce dell'on. De Mita. 

Se questo fu dunque ed è 
l'assillo, come è naturale, del 
partito comunista, al di là 
delle diverse opinioni, conti
nuiamo a dubitare — come 
abbiamo già scritto — che 
sia l'assillo del segretario 
della DC. Se non altro, per
ché delle «pressioni esterne 
padronali» egli si è fatto par
tecipe e araldo, con 11 proble
matico obiettivo di ripristi
nare Il ruolo del suo partito, 
da lui recentemente definito 
di «conservazione democra
tica». 

Qui sta tutta la differenza. 
Tra chi conta sulla «Iniziati
va politica» (definizione di 
Spadolini) del fronte padro
nale, per ricostruire la pro
pria egemonia, e chi discute 
sui modi più efficaci per con
trastarla. Non è chiaro? Poi
ché Mastella, per conto dell' 
on. De Mita, ha maturato 
una Improvvisa passione «a-
mendollana», gli spieghiamo 
11 concetto con tl'plu crudo 
linguaggio che Giorgio A-
mendola usò proprio su 'Ri
nascita» nel 1979. «Da tali 
pulpiti — scriveva Amendo

la — le prediche diventano 
bestemmie». Che «cosa ci si 
può aspettare» «dagli uomini 
della Democrazia cristiana 
coinvolti In mille scandali» o 
«compromessi nelle più tor
bide avventure», per «reti
cenza, omertà, falsa testimo
nianza»? 

«E evidente che di fronte a 
tali esempi, ed a quelli del 
più noti evasori che pagano 
riscatti di miliardi, con red
diti denunciati di poche deci
ne di milioni, anche molti o-
peral sono Indotti a cercare II 
loro personale Interesse, tra
scurando le condizioni dell' 
Interesse generale*. La cor
ruzione promossa dalla DC 
diventa di massa e crea una 
base contrarla ad ogni risa
namento». n lamico fa la 
sua parte», si propone «di de
moralizzare la classe ope
rata, di accrescere le con
traddizioni nel popolo, di aiz
zare le categorie l*una contro 
l'altra*. Non vi può essere 
differenza o contraddizione 
alcuna fra la salvezza dell'I
talia e la sua trasformazione. 
L'Italia si può salvare solo 
trasformandola. Nessuno 
può pensare di spegnere l'in
cendio per ricostruire la vec
chia casa ormai caduta In 
rovina, né per ripristinare un 
tipo di espansione che abbia
mo sempre combattuto e che 
oggi é entrato In crisi, Inter
nazionalmente e nazional
mente, per l'eliminazione 
delle basi su cui era fondato». 

Che cosa ne dice adesso 
l'on. Mastella del famoso A-
mendola del 1979? Continua 
a condividerne la «lucida a-
nallsl» anche dopo averla let
ta, forse per la prima volta? 
O preferisce ritirarsi In buon 
ordine e farsi un'altra risata 
sul suo spericolato capo, che 
si avventura lungo gli scivo
losi sentieri amendollanl? 

Fausto Ibbe 

Le minacce alla libertà 
di stampa vengono 
anche dall'interno 
Cara Unità, 

stimolato dal tuo articolo «Quale Italia 
ha vinto col Brasile», forse troppo cauto ma 
comunque opportuno, ti scrivo per accenna
re al problema del conflitto tra i giornalisti 
sportivi e gli atleti azzurri, risolto con la 
salutare decisione del giocatori di attuare il 
«silenzio stampa». 

Credo, intanto, e spero, che accanto al 
sacrosanto diritto all'informazione esista 
anche il diritto di non raccontare ad altri i 
fatti propri, almeno quando questi non pre
giudichino la giustizia o il Paese. Oppure 
mi sbaglio? Dico questo pensando alle insi
nuazioni. ai metodi con cui spesso vengono 
estorte e manipolate dichiarazioni agli a-

s lieti. I quali non hanno in mano né il micro
fono né un giornale per rispondere ad armi 
pari. 

Cosicché il diritto diventa arbitrio. Un 
esempio per tutti: un telecronista RAI (ca
none obbligatorio) commentando dal vivo 
un incontro dei mondiali, parla di un gioca
tore alludendo alle di lui disavventure fa
miliari e promettendo piccanti particolari a 
chi gli pagava un caffè al bar. Questo è 
diritto ai informazione? Per me è cosa da 
Codice penale. Queste cose offendono non 
solo il giocatore interessato ma tutti gli a-
scoltatori, che non per sapere queste cose si 
pongono davanti al televisore. 

E che dire di quel radiocronista RAI (ca
none obbligatorio) che nel corso di «Tutto il 
calcio minuto per minuto» di qualche tempo 
fa — pochi mesi dopo l'incidente mortale 
allo stadio di Roma, da tutti e soprattutto 
dai giornalisti sportivi deprecato — com
mentò una, a suo giudizio, cattiva presta
zione di una squadra di calcio dicendo che 
«il pubblico, troppo buono, si è limitato a 
fischiare»? Che avrebbe dovuto fare, secon
do lui, il pubblico? 

Termino pur sapendo di aver posto in 
fretta e mate un problema che va oltre la 
vicenda sportiva. La libertà di stampa è 
cosa sacra e inviolabile, ma anche delicata. 
Le minacce a questa libertà non vengono 
solo dall'esterno ma anche dall'interno, con 
l'abuso ed il malcostume. 

Spero tanto che siano proprio t giornali
sti a condurre con fermezza questa batta
glia di moralizzazione e di riqualificazione 
professionale della stampa italiana. 

ETTORE BELLINI 
(Firenze) 

Che cosa diceva 
«l'Unità» clandestina 
dopo quelle vittorie 
Cara Unità. / 
• anch'io odio I •mondiali», come l'autrice 
della lettera pubblicata domenica 11, Il 
giorno della finale; ma per altro motivo. 

Ascolto ogni mattina alla radio il com
mento del giornali sulla Terza Rete; e poi 
telefonano del cittadini per fare domande. 
Lunedì 12. tutti i giornali con titoli cubitali 
e commenti euforici esaltavano il risultato; 
ma quando è stata data la tinca ai cittadini. 
non una domanda riguardava I «mondiali» 
ma tutte puntavano sulla situazione italia
na e internazionale e chiedevano se dietro 
quella euforia si ricordavano i morti per 
fame e per barbare guerre. 
1 Ecco: il pericolo sta in quella euforia, che 
si sfrutta come un oppio per continuare a 
promettere e ad Ingannare. 

Nel 1934, quando l'Italia vinse per la 
prima volta un campionato mondiate, l'eu
foria non fu minore e per chi non si unifor
mava erano legnate. In quei tempi /'Unità 
appariva clandestina una volta tanto; ebbe
ne, il suo commento di allora mi è sembrato 
ritornare nelle telefonate dei cittadini alla 
Radio lunedì 12 luglio: attenzione che die
tro a quella euforia si nascondono del peri
coli! 

E dopo le vittorie calcistiche del '34 e del 
'38 venne la guerra. 

ROMEO DARDI 
(Bologna) 

Campioni del Mondo 
...senza mancorrenti 
Cara Unità. 

sono un compagno iscrìtto al PCI, di 42 
anni, impiegato di banca, moglie e tre bam
bine. 

Come ogni anno vado a passare le ferie in 
un campeggio di Ostia ed è così che facendo 
il pendolare devo servirmi del trenino. 

Una mattina, alla stazione dove sono sa
lito. non c'era nessuno, così mi sono seduto. 
Alla stazione successiva sale una marea di 
gente, tutti col giornale sportivo con titolo
ni enormi (l'Italia è la più forte del mondo. 
Sarà, penso io). Due «sportivi» sui 45 anni 
si seggono immediatamente davanti a me, 
lasciando una signora sui 50 in piedi; io le 
cedo il posto, imitato da nessuno: parecchie 
donne sono in piedi, anche incinte; provo 
amarezza; va beh, penso, cose d'Italia. 

Ma la cosa che fi per lì non avevo notato 
è che il trenino è sprovvisto di mancorrenti 
cosicché per tutto il viaggio abbiamo dovu
to tenerci in equilibrio per non cadere. 

Italia '82, campione del mondo. 
GIANCARLO GIUSTO 

(Roma) 

Se non scongiurano 
le guerre, aprono almeno 
orizzonti di pace 
Cara Unità, 

ho letto con interesse e curiosità la lette
ra che Nerina Lorenzaccio di Siena ha 
scritto domenica II luglio a proposito dei 
Mondiali di calcio. 

Non condivido il suo odio, ni quello vi
scerale ni quello ragionato e argomentato. 
a proposito dei giocatori glorificati come 
eroi ed esuberanti di maschilismo. Non i 
colpa del maschio se madre natura tha fat
to più robusto della donna, la quale i sì il 
sesso gentile e debole ma vale come l'uomo 
in tutte te sue manifestazioni. Ma il proble
ma i sempre politico e sociale e guardando
lo con un ottica emotiva non si coglie il noc
ciolo della questione. 

Occorre capire che i Mondiali, pur coi 
loro diffetti. sono stati uno spettacolo esal
tante per milioni di persone, che noi dob
biamo rispettare. Certo, alcuni giocatori 
hanno guadagnato moltissimo, a differenza 

dell'operaio che lavora in fabbrica; ma ciò è 
dovuto alle leggi dell'industria del calcio. 
come di quella dell'arte e così via. 

Si direbbe che negli Stati socialisti non 
sonò così strapagati, anche se valorizzati 
per le loro capacità professionali ed artisti
che. Perciò l'odio o la disapprovazione non 
servono a nulla se non si vede il fenomeno 
alla pari di altri riguardanti profonde in
giustizie sociali e che solo nuovi criteri nel 
gestire la società potranno un giorno gua
rire. 

Sarebbe poi doveroso considerare che. 
pur con i loro difetti, sono meglio i Mondia
li che non gli spacciatori di droga, i quali 
rovinano parte della nostra gioventù e an
drebbero con più efficacia perseguitati ed 
incarcerati. 

E, per concludere, non posso non eviden
ziare il fatto che i Mondiali sono pur sem
pre un mezzo che crea amicizia fra i popoli; 
se non scongiurano le guerre, aprono alme
no orizzonti di pace. 

DOMENICO SOZZI 
' (Secugnago - Milano) 

Direttamente 
ai beneficiari 
Cara Unità, 

sinceramente mi rincresce dover pagare il 
canone Rai-Tv per un servizio «pubblico», 
che pubblico non è. A queste condizioni, 
pagare il canone è come fare una sottoscri
zione ai partiti che lottizzano la Rai, 

Consiglio pertanto, dalla prossima sca
denza, di andare a versare if canone diret
tamente nelle sedi di questi partiti. Se non 
altro si risparmierebbero le tasse postali e 
le lunghe file agli sportelli. 

GIULIO PAVONE 
(Roma) 

Pertini, Gobetti 
e l'omissione TV 
Caro direttore.-

il cronista del TG2 delle ore 13 delia 
luglio, da Parigi, ha riferito che il Presi
dente della Repubblica, Sandro Pertini. ha 
reso omaggio alla tomba dell'antifascista 
Piero Gobetti, nel cimitero del Pére Lachai-
se. Detto cronista ha aggiunto che il Presi
dente, interpellato dai presenti, ha dichia
rato che Piero Gobetti non sarebbe mai sta
to comunista, omettendo l'intera ed esatta 
risposta che fu la seguente, come si è appre
so dai giornali dell'indomani: «Liberale 
certamente no; nemmeno socialista o comu
nista; ma nemmeno con voi — disse rivolto 
al ministro democristiano Colombo —.'for
se sarebbe repubblicano, aggiunse, appa
rentandolo idealmente al partito dell'at
tuale presidente del Consiglio». 

Purtroppo ed ancora, questi mezzi d'in
formazione sono usati per falsare ogni no
tizia, ed in questo caso ancora più vergo
gnosamente, facendo dire al Presidente del
la Repubblica italiana frasi inesatte. 

E sempre col tentativo di cercare di scre
ditare il Partito comunista italiano. 

RINO PIRACCINI 
(Cossato - Vercelli) 

Il prezzo del pane 
(con IVA o senza) 
va controllato 
Egregia Unità, 
• sulle misure per sanare il deficit pubbli

co, si è dimenticato che lo Stato si e inibito 
l'entrata dell'I % di IVA sul pane e prodotti 
affini (focaccine e grissini), su proposte del 
PCI. Vorrei chiedere quale benefìcio ne é 
venuto ai consumatori dal momento che il 
prezzo amministrato si esercita ormai solo 
su un tipo di pane. 

Ritengo che lo Stato non dovrebbe pri
varsi di questa entrata (come dell'I % IVA 
sulta pasta); e dovrebbe invece provvedere 
ad una riforma del CIP che deleghi ai sin
goli Comuni un controllo concreto da parte 
dei cittadini su un consumo essenziale che, 
essendo a domanda rigida, non si può affi
dare agli interessi dei produttori. • 

In passato c'era un controtto da parte dei • 
Prefetti dei Comitati Prezzi provinciali' 
(con pene e multe, per i trasgressori dei 
prezzi stabiliti) e il prezzo di un chilo di 
pane non era caro e costava come un litro di 
latte. Ora con la sostituzione dei Prefetti 
alla presidenza dei Comitali provinciali 
prezzi, é saltato un controllo su questo con
sumo essenziale e il suo prezzo i doppio o 
triplo di quello del latte. 

Nel caso ci fossero ostacoli da parte dei 
produttori a un controllo reale della dina
mica dei prezzi del pane, gli Enti locali 
potrebbero intervenire come si i fatto con le 
Centrali del latte. Non si può lasciare un 
consumo essenziale all'arbitrio dell'of
ferta. 

GIOVANNI CAMPI 
(Milano) . 

Una colonnina... 
(magari infame) 
Caro direttore, 

ho letto suinJnixa di martedì 6 luglio la 
lettera riguardo allo slogan «Incomincia 
con la prima sigaretta il lènto suicidio dei 
coglioni». 

E pur vero che noi fumatori siamo co
glioni e imbecilli, ma non i altrettanto vero 
che col nostro suicidio contribuiamo ad al
leggerire il «deficit» finanziario? 

Al di là di ogni polemica astiosa non sa
rebbe giusto rizzare qualche colonnina 
(magari infame) a memoria imperitura di 
noi pervicaci fumatori? 

FRANCESCO PALLARA 
(Lecce) 

«Cavalieri 
del Mancato Lavoro» 
Cara Unità, 

vorrei sapere se I Cavalieri del Lavoro 
debbono essere obbligatoriamente dei pa
droni del lavoratori o possano anche essere 
dei lavoratori. 

E sei lavoratori con la qualifica di « Cas
sintegrati» possano aspirare a essere nomi
nati un giorno «Cavalieri del Mancato La
voro». 

Si potrebbe anche creare, per certi indu
striati. l'Ordine dei «Guardiani dei Cava
lieri senza lavoro». 

ANTONIO QUARTA 
(Carmisao • Lecce) 
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